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      Chreagach Mhor, Scozia, 1118

      Iain, laird del clan MacKinnon, discendente dei potenti figli di MacAlpin, camminava in cerchio nella sua stanza come un ragazzino agitato.

      Quella nascita imminente era carica di speranza.

      Ora, finalmente, la faida durata trent’anni con i MacLean sarebbe giunta al termine. Già, come avrebbe fatto il vecchio MacLean a guardare il nipote senza desiderare la pace? Dopo un anno di ostilità da parte della sua bella moglie MacLean – un anno trascorso a cercare di compiacerla, per ricevere in cambio solo fredda disapprovazione e sguardi d’accusa – Iain stesso era colmo di speranza. Era sicuro che sua moglie non avrebbe potuto guardare il loro bambino, la vita che avevano creato assieme, senza provare anche solo un barlume di affetto?

      Nonostante le ostilità tra i loro due clan, l’evento aveva dissipato il risentimento di Iain e, anche se non avrebbe potuto dire con certezza di averla amata prima di allora, Iain pensò che ora avrebbe potuto imparare a farlo, perché la donna adesso giaceva di sopra, lottando – ed era una lotta davvero faticosa – per donare al loro bambino il primo, meraviglioso alito di vita.

      La moglie di Iain stava partorendo suo figlio.

      Ah, quanto era orgoglioso di lei.

      Per quanto il parto fosse difficile, la donna aveva sopportato il dolore senza lanciare un grido, senza imprecare, anche se lui non gliene avrebbe fatto la minima colpa in caso contrario. In verità, delle urla sarebbero state molto più facili da sopportare. Il silenzio di sua moglie lo tormentava. I suoi nervi erano devastati dal pensiero della sua giovane sposa in preda al travaglio, perché sua madre era morta nel darlo alla luce. Il senso di colpa non aveva mai smesso di tormentarlo.

      Iain allungò il passo.

      E se il parto l’avesse uccisa?

      E se lui l’avesse uccisa?

      Era un terrore che lo perseguitava dal primo giorno in cui l’aveva toccata per trarne piacere carnale e non sarebbe svanito se non quando avrebbe rivisto il suo viso. Buon Dio, persino le sue occhiate cupe sarebbero state ben accette, in quel momento. Le avrebbe tollerate per tutta la vita se solo lei fosse sopravvissuta a quella nascita terribile. Invero, giurò che, se davvero il contatto fisico con lui le era così insostenibile, Iain non l’avrebbe toccata mai più. Le avrebbe concesso qualunque cosa – qualunque – e, se lui non fosse stato compreso nei suoi desideri, se ne sarebbe fatto una ragione.

      Se fosse morta… che fine avrebbe fatto la pace?

      Dannazione a MacLean, sarebbe stato meglio–

      Lo splendido vagito di un bambino appena nato risuonò dall’alto, come il canto di una sirena. Iain si immobilizzò a metà di un passo.

      Scoprì di non riuscire a muoversi, che poco altro gli era possibile se non fissare i gradini di pietra che conducevano alla sua stanza, paralizzato com’era dalla gioia e dalla paura.

      Gli parve un’eternità prima di udire la pesante porta della stanza che si apriva, seguita da un rumore di passi affrettati.

      Maggie, la domestica di sua moglie, apparve in cima alle scale. “È un maschio, laird!” gridò gioiosa. “Avete un figlio!”

      Quelle splendide parole liberarono Iain dalla paralisi. Con un grido di euforia, prese a salire le scale di corsa, facendo due gradini alla volta nella fretta di vedere sua moglie e di dare una prima, splendida occhiata al suo figlio neonato. “Un figlio!” esclamò meravigliato, oltrepassando Maggie che nel frattempo stava scendendo per diffondere la notizia. La domestica annuì e Iain fu percorso dalla gioia. Avrebbe voluto baciarla – anche se era una serva.

      Nemmeno la levatrice che gli sbarrò la strada di fronte alla porta riuscì a peggiorare il suo umore.

      La donna che, tempo prima, aveva assistito anche la sua nascita allargò le braccia per impedirgli di entrare. “Lei non vuole vederti, Iain.” L’espressione compassionevole che le comparve in viso gli mandò un brivido lungo la spina dorsale. “Non ancora.”

      Iain si preparò al peggio. “È–”

      “Sta bene, per quanto ci si possa aspettare. Il bambino non aveva voglia di nascere.” La levatrice abbassò lo sguardo, evitando il suo.

      Il bambino aveva smesso di piangere.

      “Cosa c’è, Glenna?” La paura lo travolse. Incapace di trattenersi, afferrò la donna per le braccia e lottò contro l’impulso di spingerla da parte, di vedere coi propri occhi. “Cos’è successo al bambino?”

      Glenna gli rivolse un’occhiata comprensiva. “Non lo senti, ragazzo mio? Tuo figlio è un bambino perfetto. Ascolta bene,” gli disse.

      Iain tese le orecchie e udì i piccoli versi del bambino.

      Il suo sguardo fu attratto dall’interno della stanza buia.

      La levatrice doveva aver percepito la sua tensione, la sua indecisione, la sua euforia, la sua confusione, perché rimase immobile quando lui cercò di farla spostare. “Iain… no,” implorò. “È meglio che tu non la veda ora… Dalle tempo.”

      Iain la lasciò andare e indietreggiò, abbattuto. “Ancora mi ha in odio?”

      “Il parto è stato lungo e difficile,” spiegò Glenna. “Le passerà. Ora vai e attendi di sotto. Verrò a chiamarti presto… hai la mia parola.” Iain esitò e la donna aggiunse, in tono più fermo: “Falle questa gentilezza, Iain MacKinnon. Tua moglie non è in sé in questo momento.”

      Iain era combattuto tra il desiderio di concedere quel favore a sua moglie, per quanto l’idea che lei non volesse vederlo lo ferisse, e il bisogno di tenere in braccio suo figlio. Era una sensazione quasi tangibile. “Davvero non vuole–” La voce gli si ruppe. “Vedermi?”

      La levatrice scosse la testa.

      “Avevo… avevo sperato…” La voce gli venne meno.

      “Ah, ma non puoi pensare che lei cambi idea così in fretta, Iain! Dalle tempo. Dalle tempo.”

      “Molto bene.” Iain serrò la mascella. “Ma non aspetterò a lungo,” aggiunse. “Intendo vedere mio figlio, Glenna. Lei non può tenermi lontano da lui per sempre.”

      Gli occhi della levatrice si colmarono di comprensione. “È tutto quello che ti chiede, ragazzo mio.”

      Iain non riuscì a parlare, né per acconsentire né per negare.

      Si voltò e scese al piano inferiore, imprecando contro lo stupido scatto d’orgoglio che aveva acceso, anni prima, quella maledetta faida tra suo padre e quello di sua moglie. Né lui né nessun altro sembrava ricordare quale orrido crimine avesse scatenato una tale animosità. Per quanto ne sapeva, il cane di suo padre poteva aver orinato sullo stivale del vecchio MacLean. Stupidi vecchi cocciuti!

      Non dovette attendere a lungo. Ne fu lieto. Glenna dovette chiamarlo una sola volta prima che lui arrivasse alla porta, scioccato dalla vista di sua moglie in piedi al centro della stanza con il piccolo tra le braccia, il volto cereo, i capelli scarmigliati. Gli sembrò che barcollasse un poco, ma si fece avanti, il volto inespressivo, per mettergli il loro figlio tra le braccia. Il gesto lo commosse al punto da soffocare ogni protesta per il fatto che si fosse alzata dal letto.

      Abbassò uno sguardo colmo di meraviglia sul faccino grinzoso del piccolo.

      Forse c’era speranza, dopotutto?

      “Puoi andare, Glenna,” disse Mairi.

      Iain udì a malapena il brusco ordine della moglie e la porta che si chiudeva, sopraffatto com’era dall’incredibile dono fattogli da quello donna.

      La sua gola si serrò mentre esaminava suo figlio… così piccolo… così incredibilmente bello… Prese a contare le dita delle mani e quelle dei piedi, osò sfiorare il nasino, le labbra… la pelle così morbida.

      “Un figlio!” mormorò meravigliato. Sollevò per un attimo lo sguardo e vide che sua moglie si era avvicinata alla finestra. “Mairi, allontanati da lì,” mormorò, la voce soffocata dall’emozione, “prima che ti venga un colpo.” Il suo cuore batteva gioiosamente quando tornò a osservare il bambino.

      “Vorrei mostrarti una cosa, Iain.”

      La voce della donna era priva di ogni emozione, e stanca. Iain sollevò lo sguardo e la vide intenta a fissare fuori dalla finestra, la brezza che le accarezzava dolcemente gli splendidi capelli scarmigliati. Era come se forse circondata da un’aura d’amore, pensò lui. Era la madre di suo figlio. “Dovresti riposare,” le consigliò. “Mi mostrerai dopo quella cosa, Mairi. Ora torna a letto.”

      La donna si voltò a guardarlo. C’era qualcosa di imperscrutabile nella sua espressione.

      I capelli sulla nuca di Iain si drizzarono.

      Mairi inclinò la testa e fece un sorrisetto. “Volevo mostrarti che, dopotutto, partorire tuo figlio non mi ha uccisa. Sono ancora qui, vedi?” Ondeggiò come un’ubriaca e il senso di colpa fece rivoltare lo stomaco di Iain. “Ci ho messo due giorni, ma eccomi.” Ridacchiò, poi tossì, soffocata dalle sue stesse emozioni.

      “Grazie a Dio,” disse lui. Era più sincero che mai. Abbassò lo sguardo su suo figlio, incapace di sopportare ancora lo sguardo accusatorio della donna. Era travolto dal disgusto di sé. “Ti ringrazio,” mormorò. Non sapeva esattamente cosa dire. “Mi farò perdonare, Mairi. Lo giuro.”

      “Voglio solo una cosa da te,” esclamò bruscamente lei.

      “Qualunque cosa–” La voce gli si ruppe, ma giurò che le avrebbe dato qualunque cosa lei volesse. Qualunque cosa. Mairi doveva solo chiedere.

      “Voglio solo che tu mi veda con i tuoi occhi… che sappia che il pensiero di darti un altro figlio, di toccarti…” La donna rabbrividì e gli voltò bruscamente le spalle. Si sporse fuori dalla finestra della torre. “Buon Dio!” singhiozzò. “Non lo farò mai più! Mai!”

      Le braccia di Iain si fecero insensibili per il peso del bambino. Un terribile presagio lo colse. Mairi si sporse ancora di più, e un brivido gli percorse tutto il corpo. “Mairi, vieni via da lì!”

      “Voglio che tu sappia.”

      Iain cominciò a sudare freddo. “Vieni qui subito!” sbraitò. “Allontanati dalla finestra, Mairi! Glenna!” gridò, per poi incamminarsi verso sua moglie con il bambino tra le braccia, non sapendo dove appoggiarlo.

      “È il pensiero che tu possa toccarmi ancora a farmi questo. Tu mi hai uccisa, Iain.”

      “Mairi, no!”

      La donna si buttò dalla finestra prima che lui potesse afferrarla.

      Iain cadde in ginocchio, stringendo il bambino contro il proprio cuore in tumulto.

      Il bambino.

      Suo figlio.

      Avrebbe potuto afferrare sua moglie, se non avesse avuto in braccio suo figlio.

      Spaventato dall’urlo che Iain lanciò, il bambino iniziò a piangere, mentre lui non riuscì a far altro che fissare stolidamente la finestra aperta davanti alla quale, un istante prima, era stata sua moglie.
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      Northumbria, 1124

      Qualcuno la stava osservando; lo sentiva.

      Page si immobilizzò mentre indossava la sottogonna.

      Un rametto si spezzò, il rumore soffocato dalle felci del sottobosco, e lei abbassò di scatto il lembo di tessuto, concentrando lo sguardo sulle ombre che si contorcevano nel bosco non troppo distante.

      L’oscurità di mezzanotte le impediva di vedere alcunché e solo il silenzio raggiunse le sue orecchie – un silenzio sceso come la nebbia notturna, senza forma e innaturale. Cominciò a battere i denti e rimase immobile per un lungo istante, raggelata e impaurita, ma non sentì altro che i familiari suoni notturni: il gracchiare delle rane, il frinire dei grilli, l’ululato distante di un lupo.

      Un brivido le percorse la spina dorsale. Aveva sentito qualcosa. Ne era sicura.

      Sarebbe stato meglio, si disse, tornare alla sicurezza del mastio – e probabilmente meditare su quanto poco saggio fosse uscire da sola di notte. I mesi trascorsi a sgattaiolare fuori dal castello senza che avvenissero incidenti le avevano fatto abbassare la guardia.

      Come aveva già fatto tantissime volte, Page era uscita per fare il bagno senza curarsi di informare nessuno della sua destinazione – non che a qualcuno sarebbe importato, si affrettò a dirsi. Quant’era vero Iddio, l’unico aspetto positivo dell’essere la figlia di un uomo che voleva solo figli maschi era avere la libertà di fare quello che voleva. Anche se ciò derivava dal fatto che nessuno si interessava di dove andasse, di cosa facesse o di cosa le capitasse. E Page non credeva proprio che quella notte fosse diversa dalle altre.

      D’altro canto, lei teneva alla propria incolumità. Ci teneva parecchio. E non aveva intenzione di diventare preda di uomini o bestie.

      Si affrettò a sedersi sul masso dove aveva steso i vestiti e allungò una mano per sollevare le scarpe consunte dal terreno bagnato di rugiada. Ne infilò una in fretta e furia, imprecando in silenzio quando il piede bagnato le rese i movimenti difficili, poi cambiò idea sull’opportunità di perdere tempo a vestirsi.

      La nebbia vorticava attorno ai suoi piedi, avvolgendo le proprie dita nebbiose attorno alle sue caviglie, inquietandola. Page non era superstiziosa, ma in quell’istante il cuore le batteva come quello di un topolino inseguito dal gatto. Dopo aver lanciato un’occhiata alla falce di luna sospesa nel cielo, balzò in piedi e si chinò in tutta fretta per recuperare il resto degli indumenti.

      I suoi occhi cercarono la lucentezza metallica del pugnale sotto la pila di vestiti, e i capelli bagnati sulla sua nuca si drizzarono quando non lo trovò.

      Per amor di Cristo, dove poteva averlo messo?

      I vestiti non le sarebbero serviti a nulla se fosse morta. Lasciò cadere il fagotto e sollevò l’altra scarpa per sbirciare al suo interno, pensando che, magari, aveva messo lì dentro il piccolo pugnale. Ma non c’era. Soffocò un’imprecazione, temendo che Dio fosse già pronto a farle trascorrere l’eternità in Purgatorio per la sua mancanza di rispetto. Ma, dannazione, non riusciva mai a trattenersi.

      Dove poteva essere finito il pugnale?

      Un altro ramo si ruppe, più vicino, e Page alla fine decise che, dopotutto, non aveva bisogno dell’arma. Nell’istante in cui optò per quella scelta, si levò un grido. Un attimo dopo apparvero degli uomini – tre sagome a malapena distinguibili che uscirono di corsa dal bosco.

      Page non si soffermò a scoprire quali fossero le loro intenzioni.

      Lanciando un urlo di paura, si mise a correre, scagliando la scarpa alle proprie spalle. Risuonò un’imprecazione, ma lei non si curò di voltarsi per osservare il danno che aveva provocato – sicuramente ridotto, considerato che la suola era morbida e consunta dal tempo – purtroppo, avrebbe aggiunto! Aveva sperato di cavare un occhio al suo bersaglio.

      Sputando imprecazioni che non amava ammettere di conoscere, corse con tutte le sue forze verso il castello, lanciando grida d’aiuto nella speranza che Edwin, il piantone, non fosse così ubriaco da credere di essersele sognate. Quell’imbecille! Se fosse stato al suo posto, lei non si sarebbe trovata in quella situazione: non avrebbe potuto lasciare così facilmente il castello. Eppure sapeva che la colpa non era dell’uomo, ma sua. Avrebbe dovuto sapere come comportarsi – dannazione alla malasorte.

      Il suo cuore batteva più forte a ogni passo.

      Come i rintocchi di una campana a morto, il rumore dei passi degli uomini si fece più rapido.

      E vicino.

      Page allungò il passo, scattando in avanti grazie a un’iniezione di energia generata dal terrore. Ignorando il dolore al fianco, si tenne vicino al ruscello per evitare di andare a sbattere contro l’enorme quercia che sorvegliava il sentiero per il castello. Che Dio la perdonasse, sperò che gli uomini non la vedessero e finissero col rompersi il collo.

      Il suo petto si muoveva freneticamente. Il dolore al fianco si fece più acuto mentre oltrepassava di corsa la vecchia quercia. Ma gli uomini continuarono a tallonarla; le loro falcate erano più ampie, il che rendeva facile per loro tenere il suo passo.

      Non ce l’avrebbe fatta. Non poteva farcela.

      Avrebbe voluto mettersi a piangere per la paura e la disperazione.

      Di fronte a lei, Castel Aldergh incombeva come una sagoma distante sullo sfondo del cielo nero come l’ebano.

      Distante e irraggiungibile.

      Come suo padre.

      Il cuore le martellava nel petto.

      Non ce l’avrebbe fatta.

      Ma continuò a correre, rischiando di fare un tuffo nel ruscello quanto il sentiero curvò troppo bruscamente.

      Le voci degli uomini la inseguivano, indistinguibili le une dalle altre e aliene, come pipistrelli nell’oscurità di una caverna che le volavano attorno provenienti da tutte le direzioni.

      Per la miseria, dov’erano ora?

      Di fronte a lei? Alle sue spalle? Dove?

      Non ce l’avrebbe fatta.

      Il ruscello le scorreva di fronte, velato dalla nebbia. In lei si riaccese un barlume di speranza. Forse quegli uomini non sapevano nuotare. Era una mancanza comune. Forse avrebbe potuto seminarli grazie al riparo della nebbia.

      Una mano si allungò a sfiorarle la gamba, col rischio di strapparle la camicia da notte, seguita da una sfilza di imprecazioni indistinguibili quando l’inseguitore si rese conto di averla mancata. Ma la paura scatenata dal contatto le fece prendere una decisione. Non poteva permettersi di perdere tempo a meditare sulle possibili conseguenze. Agitando le braccia, si tuffò nel torrente. Le gambe la seguirono come un peso morto. Atterrò bruscamente sul ventre e l’acqua gelida la schiaffeggiò in viso. L’impatto risuonò per tutto il suo corpo, lasciandola frastornata, ma Page si riprese in fretta. Ignorando il dolore fisico, nuotò con tutta la propria forza verso la riva opposta, tenendo le orecchie tese per cogliere eventuali rumori che suggerissero che era ancora inseguita. Fu travolta dal sollievo quando non ne udì.

      Grazie a Dio! Grazie a Dio!, pensò.

      Anche dopo che ebbe raggiunto la riva, non vide traccia dei suoi inseguitori; udì solo grida e imprecazioni difficili da comprendere, che provenivano da un punto lungo la riva opposta. Ma non osava esultare. Se costoro conoscevano anche solo vagamente la conformazione del territorio, di certo sapevano che, a poche centinaia di metri, il torrente terminava e avrebbero potuto incrociarla nuovamente lungo la via per il castello. Page non intendeva correre rischi. Uscì dall’acqua zuppa fino alle ossa e si diresse, invece, verso il santuario nella foresta. Gli uomini avrebbero potuto pensare che si fosse diretta verso il castello – come del resto le gridava di fare l’istinto. Era più logico fare qualcosa di inaspettato.

      Se fosse riuscita a rifugiarsi nei boschi – e, chissà, magari ad arrampicarsi su un albero – avrebbe potuto aspettare che i suoi inseguitori si stancassero di cercarla e se ne tornassero a casa. Era probabile che si trattasse di semplici briganti e che lei fosse capitata da quelle parti nel momento sbagliato. Era sicura che, messi di fronte all’alternativa tra cercare per tutta la notte una donna senza volto da derubare o andare in cerca di vittime che avrebbero fruttato loro più denaro, i fuorilegge si sarebbero presto stancati e avrebbe deciso di lasciarla in pace.

      Incoraggiata, Page riprese a correre ansimando e col cuore che martellava. La sottogonna bagnata le si appiccicò alle gambe. Mentre correva, cercò di non inciampare quando si voltò a guardarsi alle spalle per essere sicura che non la stessero seguendo. Ancora una volta fu travolta dal sollievo, perché non vide traccia degli aggressori.

      Un senso di euforia la invase.

      Ce l’avrebbe fatta, dopotutto!

      Quello, purtroppo, fu il suo ultimo pensiero coerente prima di voltarsi e andare a sbattere contro un albero.

      O almeno le parve che fosse un albero.

      L’impatto la fece cadere a terra e la lasciò stordita. Rimase immobile, stupefatta, a fissare il gigante d’uomo che aveva urtato.

      Santo cielo, quanto era alto.

      Un attimo dopo, gli altri la circondarono. Lo stordimento le impedì di mettere a fuoco i loro volti, ma le parve di vederli sorridere, denti privi di corpo illuminati dalla luce della luna.

      “Ah, cribbio, l’hai rincitrullita,” le parve che dicesse uno.

      “Bah, si riprenderà,” esclamò un altro.

      Scozzesi.

      Erano dei dannatissimi scozzesi.

      La loro cadenza li tradiva. Ma quello fu l’ultimo pensiero che Page riuscì a formulare prima che l’oscurità la ingoiasse.
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      Era circondata dall’odore del grano… campi dorati e fertili… Page correva attraverso di essi… correva… correva…

      In un momento di confusione, pensò di essere morta e di aver oltrepassato i cancelli benedetti del Paradiso.

      L’avevano già uccisa?

      No… non credeva.

      Un gemito le risuonò nelle orecchie; poteva essere stata lei a emetterlo. Il suo corpo le dava la sensazione di essere… schiacciato… rotto. Qualcosa di alieno.

      Se non altro aveva ancora delle sensazioni fisiche.

      Corri, ordinò a se stessa – corri!

      Il suo corpo si risvegliò completamente, solo per scoprire che gli uomini se la stavano portando dietro in un sacco – uno di quelli che si usavano per trasportare il grano. Alcuni chicchi rimasti nel sacco le si erano attaccati al viso.

      In preda all’isteria, si chiese se l’avrebbero uccisa in quel momento, chiusa lì dentro, come un gatto indesiderato da affogare nel fiume.

      Se non altro, si disse, il sacco non era zavorrato con delle pietre.

      Ma aveva l’impressione che si stessero allontanando dalla riva… per entrare nei boschi… Percepì l’oscurità che si chiudeva attorno a loro e lottò invano, gridando fino a farsi dolere la gola. Dannazione a loro, i suoi rapitori parvero ignorare i suoi sforzi.

      Una risata isterica le si riversò in gola dalle profondità del suo animo.

      La profezia di suo padre si era avverata. Per la miseria! Le aveva sempre detto che, un giorno, si sarebbe rovinata da sola. Quel giorno era arrivato.

      Non avrebbe mai dovuto uscire di notte e girovagare da sola. Avrebbe dovuto portare Cora con sé. Ora sarebbe morta a causa della sua stessa noncuranza.

      Che stupida che era stata.

      “Lasciatemi andare,” strillò, aggredendo il sacco con rinnovata determinazione. “Lasciatemi andare subito!”

      Col cuore in tumulto, Page si contorse e lottò come una selvaggia, sferrando calci e pugni nel tentativo di minare la presa degli uomini sul sacco. “Lasciatemi andare in questo istante, maledetti senzadio schifosi – lasciatemi andare!”

      Gli uomini scoppiarono a ridere, ma non esaudirono il suo desiderio.

      Beh, non avrebbe certo reso loro il compito più facile. Mentre continuava a contorcersi, giurò che, quando infine l’avrebbero lasciata andare, avrebbe cavato loro gli occhi.

      Se solo avesse avuto il pugnale.

      Ma esso era rimasto da qualche parte lungo la riva assieme a – Madre di Dio!

      Smise di lottare nel momento in cui si rese conto che, come se non bastasse, era anche mezza nuda. Si sentì travolgere dalla rabbia. Non avrebbe potuto rendere più facile a costoro violentarla e assassinarla se avesse mandato loro uno stramaledetto invito.

      E nessuno avrebbe sentito la sua mancanza.

      Le si serrò lo stomaco.

      Sarebbe stata una fortuna se suo padre si fosse accorto della sua scomparsa dopo una settimana. L’uomo prestava più attenzione ai suoi ospiti scozzesi di quanta avesse mai pensato di prestarne a lei. Beh, pensò Page in preda alla disperazione, forse se ne sarebbe accorto prima, se non altro perché lei sembrava avere lo sventurato dono di suscitare le sue antipatie – un dono paragonabile soltanto a quello di cacciarsi nei guai. Di sicuro il Fato non era benigno nei suoi confronti. Di sicuro suo padre avrebbe sentito la mancanza del caos provocato dalla sua assenza.

      Rafforzata da una nuova ondata di disperazione, Page riprese a lottare, ma i suoi sforzi furono ricompensati solo da una ginocchiata.

      Dannazione a quei pagani.

      Non le importava se l’avrebbero percossa fino a coprirla di lividi; non intendeva starsene buona e in silenzio mentre la stupravano e la uccidevano.

      Il suono di voci nuove la fermò di colpo.

      All’improvviso, senza il minimo avvertimento, il sacco fu rovesciato e lei cadde a terra senza tante cerimonie.

      Si rialzò di scatto, barcollando, ma ebbe un capogiro e ricadde sul sedere, fissando sbalordita il paio di gambe più nudo su cui avesse mai posato lo sguardo.

      Un paio di robuste gambe maschili.

      Alla faccia della sfortuna.

      Un altro gigante.

      Il suo sguardo scattò verso l’alto e incontrò quello di un paio d’occhi che brillavano divertiti, occhi colmi d’arroganza e freddo sdegno. Buon Gesù, aveva visto sguardi simili troppo spesso per fraintendere. Come tutti gli altri, costui la guardava dall’alto in basso e la considerava inferiore.

      Beh, non le importava di ciò che pensava di lei quello sporco scozzese. Soprattutto perché era probabile che costui stesse già pianificando la sua fine, ora che aveva cambiato idea riguardo lo stupro.

      

      La giovane non somigliava alla figlia di un conte – sembrava più una disgraziata annegata, pensò Iain – tranne che per gli occhi. In quello sguardo si intravedeva tutto il suo sangue cattivo.

      Ragazzetta impudente.

      Sembrava pronta a saltargli addosso, come una lepre impazzita dopo essere stata messa all’angolo. Eppure, per un brevissimo istante, quando aveva alzato per la prima volta lo sguardo su di lui, un lampo di dolore aveva oscurato quei profondi occhi scuri. Un semplice riflesso della luce della luna, senza dubbio, perché quell’espressione era svanita così com’era comparsa, per essere sostituita da quello sguardo fiero e apertamente ribelle.

      Iain non aveva potuto non notarlo, assieme ad alcune altre cose.

      Fu percorso da un brivido, perché non gli era sfuggito l’ardito sguardo di apprezzamento che lei aveva lanciato alle sue gambe. Se fosse stata appena più vicina e avesse osato sollevare lo sguardo, avrebbe potuto vedere ben altro. Nonostante fosse completamente inzaccherata, Iain si scoprì al colmo dell’eccitazione per la visione della fanciulla. Cristo, quel corpo – nonostante la nebbia e le ombre, le curve aggraziate della fanciulla erano perfettamente distinguibili. Anche attraverso le morbide ombre, il suo seno perfetto si ergeva tentatore, i capezzoli scuri ben visibili e irrigiditi dall’aria fredda della notte.

      Iain corrugò le sopracciglia quando prese in considerazione il modo in cui era svestita. Pur avendo addosso poco più che una camicia da notte lurida, la fanciulla sembrava completamente ignara, nella sua ira, dello spettacolo che stava offrendo ai suoi uomini.

      Scuotendo la testa di fronte alla stupidità della ragazza, si sforzò di allontanare le immagini che apparvero nella sua mente: lunghe gambe sensuali avvolte attorno alla sua vita… seni pieni e sodi che la schiena inarcata dalla passione spingeva verso le sue labbra… Sapeva che il loro sapore sarebbe stato come quello di manna piovuta dal cielo.

      Per tutti i santi, era pur sempre un uomo.

      Quale razza di padre concedeva alla figlia di gironzolare libera e sola? Di notte, per di più?

      “Era proprio dove avevano detto sarebbe stata,” rivelò suo cugino.

      “Ah sì?” La voce di Iain era arrochita da una lussuria che trovava difficile respingere.

      Non desiderava quella donna, si disse, liberandosi dalle sue fantasticherie. Il desiderio per una ragazza tanto impertinente non avrebbe portato che guai.

      Incrociò le braccia e la fulminò con lo sguardo. “È vostra abitudine fare il bagno sotto gli occhi di Dio e degli uomini?” Non era sicuro della motivazione che l’avesse spinto a porre quella domanda: sapeva che doveva essere così. Dopotutto, era proprio grazie a quell’abitudine della fanciulla che erano riusciti a catturarla. Eppure, stranamente, l’idea lo tormentava.

      La giovane sollevò il mento, negandogli una risposta, gli occhi scuri che lampeggiavano di una rabbia che non si preoccupava di nascondere. Iain cercò di non ridere di fronte a quella ferocia. La ragazza non era che uno scricciolo, eppure lo sfidava di fronte ai suoi uomini, cosa che nemmeno i suoi nemici osavano fare.

      Peggio per loro. Iain era fermamente intenzionato a scoprire il nome del Giuda che aveva osato consegnare suo figlio ai maledetti inglesi come merce di scambio. Gli avrebbe strappato la lingua e gliel’avrebbe infilata su per il posteriore.

      Il cupo ricordo della ragione per cui era costretto ad avere a che fare con la figlia di FitzSimon ritrasformò il suo briciolo di buonumore in rabbia. La sua mascella si serrò. Chiese bruscamente alla fanciulla: “Non avete la lingua, donna?”

      Come la leggendaria fenice che si levava dalle proprie ceneri, la prigioniera si alzò per fronteggiarlo, le mani strette a pugno lungo i fianchi.

      “E voi non avete decenza?” rispose duramente lei. “Scozzese!” Gli scagliò contro l’epiteto sollevando imperiosamente le sopracciglia. Nonostante la rabbia, Iain dovette impegnarsi per non scoppiare a ridere di fronte a quell’insolenza inaspettata. “Che vi importa dove faccio il bagno?”

      Iain era incredulo di fronte a quella sfrontatezza, a quell’avventatezza. Se fosse stato un altro uomo… Cristo! Come poteva quella fanciulla non rendersi conto di star comportandosi da folle? Il suo sguardo la percorse partendo dalla testa umida, i cui capelli erano raccolti in trecce, passando per le gambe lunghe e graziose, perfettamente visibili sotto la gonna bagnata, fino a raggiungere le dita dei piedi nudi, prima di tornare al suo volto, facendo attenzione a evitare quei seni deliziosi e tentatori. Aggiunse: “Donna, voi avete la lingua lunga. Devo forse ricordarvi–”

      “Sì, beh, voi non avrete più nessuna lingua dopo che mio padre sarà venuto a sapere di tutto questo,” ribatté con ardore la fanciulla.

      

      Pur dovendo combattere l’impulso di indietreggiare a mo’ di precauzione, Page rimase dov’era e si levò in tutta la propria altezza. Per un attimo, l’uomo parve disorientato dalla sua risposta; quindi inarcò un sopracciglio.

      Stava mettendo in dubbio le sue parole?

      “Ma davvero?” chiese mentre il suo sorriso si raffreddava.

      Page rabbrividì quando l’uomo le passò addosso uno sguardo colmo di apprezzamento. Nessuno aveva mai osato guardarla in quel modo, con desiderio così palese. Un forte senso di pericolo la percorse da cima a fondo. A esso si accompagnò, con suo sgomento, un brivido di eccitazione.

      Fu scossa da un nuovo fremito.

      Che avesse perso il senno quando era andata a sbattere contro quel colosso?

      Lanciò un’occhiata agli altri uomini e vide che la fissavano con le bocche spalancate. Page sperò che la loro idiozia non fosse contagiosa. Erano dei dementi. Tutti quanti.

      “State cercando di acchiappare le lucciole con la bocca?” chiese.

      Che spettacolo riprovevole davano costoro! Gli uomini congiunsero le sopracciglia e si scambiarono occhiate sorprese, per poi chiudere di scatto la bocca.

      “Per le ossa dei santi, donna! Non c’è da stupirsi che vostro padre vi lasci girovagare nel cuore della notte,” esclamò il capo della banda. “Probabilmente spera che il buio vi confonda la strada del ritorno.”

      Quelle parole le provocarono una fitta al cuore. Fu come essere schiaffeggiata. Ingoiò l’orgoglio e scacciò lacrime di rabbia, determinata a non mostrare le proprie emozioni a quei barbari senza cuore. L’uomo non poteva sapere quanto vicina al vero fosse quell’osservazione, o quanto la verità le facesse male.

      Non che gliene sarebbe importato qualcosa, ne era sicura.

      Gli occhi di Page mandarono lampi. “Mio padre vi farà decapitare tutti per questo insulto,” esclamò, senza poter evitare di notare che lo sguardo dell’uomo percorse il suo corpo un’altra volta – più lentamente e accompagnato da un sorrisetto che la fece infuriare e, al tempo stesso, la turbò.

      Era confusa.

      Un nuovo brivido le percorse la schiena.

      Davvero, quell’uomo aveva una bocca più squisita di quanto avesse diritto di avere. Page rimase per un attimo di sasso.

      Cosa diavolo le era preso? Come poteva starsene a contemplare le labbra di un uomo quando la sua stessa vita, o quantomeno il suo onore, poteva essere a rischio?

      Perché, allora, non provava poi così tanta paura?

      Avrebbe dovuto. Tutto, in quell’uomo, suggeriva pericolo – tutto, dalle gambe nude alla maniera dei barbari alla sua espressione feroce, lo definiva come un selvaggio scozzese. Se aveva creduto che il suo selvaggio amico fosse alto, costui era immenso: torreggiava su tutti gli altri.

      Eppure… qualcosa, in lui, suggeriva che fosse innocuo… e gli dava un’aria vagamente familiare.

      Page strinse gli occhi, osservando i lineamenti in ombra dell’individuo. Non poteva conoscerlo. O forse sì?

      C’era buio. Forse la sua mente la stava ingannando. Ma del resto, poteva anche darsi che fosse semplicemente stordita dalla botta in testa. Di sicuro doveva aver perso il senno per chiedersi se quelle labbra fossero altrettanto belle sotto la chiara luce del giorno.

      “Chi siete?” chiese, incrociando le braccia di fronte al petto. All’improvviso si sentiva come se fosse nuda, nonostante la camicia da notte che indossava e il velo delle tenebre che circondava tutti quanti.

      Il capobanda non disse nulla, limitandosi a fissarla con quel sorrisetto da schiaffi, e Page insistette: “Non avete la lingua, scozzese?”

      Per un singolo istante, l’uomo parve colpito dalla domanda – stordito, persino – poi la sorprese con la profondità della sua risata.

      Gli altri non parevano altrettanto divertiti. E, in nome del Cielo, Page non aveva idea del perché costui lo fosse. Suo padre l’avrebbe già schiaffeggiata. Non che lei sarebbe mai stata così impudente con lui.

      “È il MacKinnon l’uomo a cui state parlando,” ringhiò uno dei leccapiedi. “Se fossi in voi, donna, starei attenta a quello che dico.”

      “MacKinnon!”

      Sbalordita, Page fece un passo indietro – più per lo stupore che per la minaccia. La paura svanì, sostituita dall’indignazione.

      Quello di fronte a lei non era un semplice selvaggio scozzese, ma il selvaggio scozzese.

      Era il figlio di quell’uomo al quale suo padre aveva garantito rifugio per fare un favore a David di Scozia. Il piccolo era destinato a passare sotto la tutela della corte inglese. Page aveva trascorso abbastanza tempo col bambino da sapere che era stato maltrattato. Come osava quella bestia d’uomo usare tanta crudeltà al proprio figlio da far sì che il suo Re in persona si sentisse in obbligo di intervenire. Povero piccolo! Non c’era da stupirsi che quella canaglia avesse un’aria così famigliare. Padre e figlio si somigliavano molto – nonostante le ovvie differenze dovute alla differenza d’età.

      L’espressione del MacKinnon era dura e spietata, sebbene la risata che aveva ammorbidito la linea di quelle splendide labbra. E ‘spietato’ era una descrizione che ben gli si addiceva. Addirittura, girava voce che avesse ucciso la sua povera, giovane moglie dopo che lei gli aveva dato un figlio. “Farabutto!” esclamò. “Come osate mostrare qui il vostro muso?”

      L’uomo inarcò un sopracciglio. “Sono venuto a riprendere mio figlio, donna. Credevate che non lo avrei fatto?”

      Venuto a riprendere suo figlio! Il vile!

      Page era talmente furiosa da essere sul punto di prenderlo a sberle. Non le importava delle conseguenze; era troppo arrabbiata.

      “Sì, beh, ve ne andrete senza di lui,” ribatté. “Mio padre non ve lo consegnerà mai.” Con tutti i suoi difetti, suo padre non era un imbecille. Poteva anche non provare alcun affetto nei confronti del bambino, ma non avrebbe mai osato scatenare l’ira di Henry restituendo il poverino al suo perfido padre. “Non gli avete già fatto abbastanza male?”

      Il MacKinnon si irrigidì di fronte all’accusa.

      Ottimo. Che si sentisse in colpa. Se mai aveva un cuore in quel petto voluminoso. “Bravo, toglietevi dalla testa l’idea che il ragazzino tornerà in Scozia con voi. Vostro figlio è sotto la protezione di re Henry in persona,” aggiunse quando lo sguardo dell’uomo tradì la sua paura. “Domani sarà lontano dalla vostra portata e al sicuro per sempre da voi.”

      I muscoli della mascella del MacKinnon si tesero e l’uomo parve aver perso il dono della parola.

      Page sperava che fosse preda del rimorso. Il povero bambino era giunto al castello di suo padre in condizioni pietose, mesto e muto, incapace persino di guardarla negli occhi. Per quanto lei avesse cercato di risollevargli il morale, il piccolo non aveva mai parlato. “Cosa avete fatto a quel povero bimbo per infondergli persino la paura di parlare? Dovreste vergognarvi, signore.”

      All’improvviso l’uomo ritrovò la voce e Page sussultò di fronte alle sue parole tonanti.

      “Che significa che Malcom non parla?” Avanzò verso di lei con aria cupa; le braccia gli ricaddero lungo i fianchi, le mani strette a pugno.

      Page indietreggiò barcollando di fronte a quell’espressione omicida e al suo atteggiamento minaccioso. “D-dovreste sa-saperlo,” balbettò. Per prudenza, indietreggiò di un altro passo.

      Il MacKinnon continuò ad avanzare e chiese in tono imperioso: “Cosa avete fatto a mio figlio?”

      Page sussultò e balzò nuovamente indietro, portandosi una mano al petto. “Io? Voi! Cosa gli avete fatto?” Che faccia tosta aveva quell’uomo per darle la colpa del male che affliggeva suo figlio. “È venuto da noi in quelle condizioni!”

      “In nome di Dio, cosa avete fatto a mio figlio?” insistette il colosso.

      Il MacKinnon torreggiava su di lei, fissandola con aria feroce, e Page ebbe l’impressione che non sarebbe più riuscita a respirare. Il cuore le era balzato in gola, strangolandola.

      L’uomo era troppo vicino.

      Sussultò alla vista della sua espressione ansiosa e perse la convinzione che le voci sul suo conto fossero completamente vere – non quelle che lo accusavano di aver maltrattato suo figlio, perlomeno, perché egli sembrava pronto a farla a pezzi di fronte al mero sospetto che il piccolo potesse aver sofferto.

      Il resto delle voci, in compenso, era piuttosto credibile, perché l’uomo di fronte a lei pareva più che capace di strappare il cuore dal petto di qualunque uomo – o donna – con un minimo sforzo.

      Buon Dio, ora sì che Page aveva paura.

      Il cuore le si schiacciò contro le costole al punto da farle pensare che la tensione l’avrebbe uccisa.

      Il MacKinnon sputò una sfilza di imprecazioni indecifrabili, per poi ordinare ai suoi uomini: “Prendetela e legatela all’albero più robusto che trovate. Voglio essere sicuro che rimanga qui fino a domani mattina.”

      Gli altri la afferrarono per le braccia.

      “No! Mio padre vi scuoierà vivo, MacKinnon.”

      Page strillò oltraggiata quando l’uomo osò voltarle le spalle e allontanarsi, lasciandola alla mercé dei suoi uomini.

      “Bestia! Imbecille! Mio padre vi caverà gli occhi.”

      Il MacKinnon si fermò di colpo e si voltò a osservarla di nuovo, questa volta senza nemmeno fingersi una persona civile.

      “Dunque siete preziosa per lui?”

      Era forse una sfida? Page ebbe l’impressione che il cuore stesse per scoppiarle di fronte a quella domanda. Per un attimo, non riuscì a parlare. “Certo che lo sono.” Le lacrime le bruciarono gli occhi, ma rifiutò di lasciarle cadere. Le lacrime erano per i deboli e lei non lo era. Sì, suo padre le aveva insegnato bene. Sollevò il mento, sfidando l’uomo a contraddirla. “Sono sua figlia, no?”

      Il MacKinnon non rispose.

      Che conoscesse la verità? Possibile? Che stesse ridendo di lei dietro quello sguardo cupo?

      Dannatissima canaglia. Doveva essere così.

      “Ottimo,” disse, continuando a osservarla a occhi stretti. “Avete detto che re Henry verrà a prendere mio figlio domani? Dove intende portarlo?”

      Page si raddrizzò in tutta la propria altezza, curvando le labbra in un sorriso tutto apparenza. “Certo che verrà, farabutto. Dopodiché–”

      “Cosa?”

      Page sentì una fitta al cuore. Cosa avrebbe fatto il Re per lei? Nulla, si disse, perché lei non lo conosceva per nulla e dubitava che Henry si sarebbe mosso in suo favore se suo padre non l’avesse tenuta in considerazione. E suo padre non la teneva per nulla in considerazione. Deglutì oltre il groppo che le si formò in gola e cercò di divincolarsi dalla presa dei rapitori. Invano.

      “Dove crede di portare mio figlio, donna?”

      “Mio padre vi strapperà i vostri maledetti cuori dal petto e io guarderò ridendo.”

      Per nulla intimorito, il MacKinnon le si avvicinò e chiese: “Dove?”

      Page rimase disgustata dal modo in cui chinò il capo di fronte all’uomo. “N-non lo so.”

      Lo sguardo del MacKinnon la scrutò attraverso le ombre notturne. Si era forse reso conto che mentiva?

      “È vero?”

      La voce di Page suonò debolissima persino alle sue orecchie. “Sì.”

      “Non importa,” commentò il MacKinnon. “Henry non poserà mai lo sguardo su mio figlio. Lagan, falla star zitta! Non voglio sentire un’altra dannata parola uscire da quella bocca inglese.”
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      Mai, in vita sua, Iain aveva conosciuto una donna così turbolenta – e così impertinente. Era felicissimo di sapere che suo padre avrebbe trattato con lui l’indomani, perché non vedeva l’ora di liberarsi di lei.

      Il prima possibile.

      Eppure, per quanto desiderasse mandare subito a chiamare FitzSimon, per quanto volesse riscattare subito Malcom, se la donna era sincera e re Henry sarebbe arrivato l’indomani, c’era un’altra occasione che avrebbe potuto cogliere.

      Non era mai stato il tipo da sprecare un’opportunità. Si diceva che, preferendo viaggiare rapidamente a scapito della comodità, il re inglese viaggiasse accompagnato da una scorta ridottissima. Iain ci contava. Aveva quasi quaranta uomini sotto il suo comando – più di quanti la maggior parte dei nobili viaggiatori avesse al proprio seguito – più che sufficienti per dar da pensare a FitzSimon.

      Non sarebbe stato un problema rinviare tutto all’indomani.

      Nel frattempo, avrebbe tenuto quella donna dalla bocca larga legata e imbavagliata, per impedire che istigasse i suoi uomini all’omicidio.

      O che lo spingesse a fare qualcosa di peggio.

      Che ragazza impudente, sciocca… e coraggiosa.

      Aveva osato difendere suo figlio. Contro di lui! Era un’idea ridicola, eppure…

      Aveva detto che Malcom rifiutava di parlare.

      Iain cercò di meditare razionalmente su quella novità – per il bene di Malcom. Inutile perdere il senno proprio ora che ne aveva più bisogno.

      Il fatto che quella bisbetica della figlia di FitzSimon lo ritenesse responsabile del male di Malcom lo portò a credere che, a sua volta, lei non c’entrasse nulla con il comportamento del bambino.

      A meno che non stesse cercando di proteggere il suo babbo…

      Anche se, considerato il modo in cui ne parlava, Iain dubitava che lo considerasse bisognoso di protezione. La fanciulla dipingeva quel bastardo del suo genitore come un campione degno di venerazione. A sentirla parlare, non sembrava che temesse eventuali rappresaglie da parte di Iain nei confronti di suo padre. Al contrario, si aspettava che quest’ultimo lo scuoiasse vivo. Scosse la testa, meravigliato dalla ferocia di quelle parole.

      Malcom taceva semplicemente perché aveva paura. Suo figlio amava considerarsi un uomo adulto, ma era ancora un bambino, dal cuore infantile.

      Cristo, quando avrebbe scoperto chi era il traditore…

      Serrò la mascella.

      Doveva trattarsi di un membro del clan, perché il bastardo non era stato visto da nessuno, né aveva lasciato alcuna traccia di sé. Era semplicemente venuto come il proverbiale ladro nella notte, aveva rapito Malcom ed era fuggito senza che nessuno si accorgesse di cosa aveva fatto.

      Quella donna aveva difeso suo figlio.

      Iain scosse la testa, meravigliato. Non sapeva se baciarla per la passione con cui aveva preso le parti di suo figlio o strangolarla sul posto.

      Sangue di Giuda, non aveva mai immaginato che una donna potesse avere una lingua così tagliente o una bocca così loquace. Sorrise, nonostante tutto, ancora incredulo di fronte alla schiettezza della giovane.

      State cercando di acchiappare le lucciole con la bocca? aveva detto.

      Iain ridacchiò. La faccia che avevano fatto i suoi uomini valeva il riscatto di un re.

      Sì, avrebbe dovuto tenere d’occhio quella donna, decise – ma una cosa alla volta. Prima doveva recuperare gli abiti della giovane dalla riva del ruscello, dov’era probabile che lei li avesse lasciati – non poteva non credere che avesse indossato qualcosa di più della camicia da notte che le rimaneva. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era essere distratto.

      Per la miseria! Non riusciva a pensare avendo di fronte agli occhi quel seno magnifico. E, dannazione, chi avrebbe potuto non guardare ritrovandosi davanti quella bellezza quasi nuda?

      Il che lo portò di nuovo a pensare… che razza d’uomo consentiva all’unica figlia di girare per i boschi libera e nuda come Eva?

      Ah, ma c’erano figlie che si potevano gestire e figlie ingestibili, si disse.

      Se la giovane fosse stata sua figlia, Iain l’avrebbe chiusa in una torre fino a quando non si fosse sposata.

      Impertinente e acida, ecco com’era.

      

      Mentre la banda di farabutti russava, Page se ne stava seduta, scossa dai brividi con la schiena premuta contro il tronco di un albero, le braccia legate dietro il dorso e uno straccio dal sapore disgustoso ficcato in bocca.

      Scozzesi schifosi.

      Non che sarebbe riuscita ad addormentarsi, comunque: era oppressa dal peso dell’ansia e del rimpianto. Per la miseria, non sarebbe dovuta uscire da sola. Perché non si accontentava di starsene a fare la calza come certe altre dame?

      Perché non poteva essere come suo padre avrebbe voluto che fosse?

      Ma del resto, si disse non senza amarezza, la risposta a quell’ultima domanda avrebbe potuto esserle nota se solo avesse saputo cosa voleva esattamente da lei suo padre.

      La verità era che Page non era in grado di compiacerlo, che non c’era mai riuscita. E, peggio ancora, non era sicura di voler continuare a provarci.

      Dopo quella notte, c’era il rischio che non avrebbe più dovuto tentare.

      Il pensiero la fece rabbrividire.

      Cosa le avrebbero fatto quegli uomini una volta scoperto che suo padre non la voleva ? La verità era che il conte non era disposto a consegnare il ragazzo più di quanto lo fosse a sputare nell’occhio del Re – non per lei, di sicuro.

      Beh, si disse, non le importava.

      Davvero.

      Ma calde lacrime di rabbia le pungevano gli occhi.

      Beh, presto avrebbe scoperto cosa le avrebbero fatto… se non fosse riuscita a fuggire. Si concentrò dunque su quell’ultima idea. Cercando di non pensare alla fatale possibilità che potesse fallire, osservò i suoi rapitori.

      Con suo sgomento, i quattro che aveva visto per primi non erano i soli, come inizialmente aveva immaginato. Peggio ancora, non era in grado di determinare con precisione il numero degli uomini, perché nell’oscurità i loro corpi parevano fondersi gli uni con gli altri – come cadaveri gettati in una fossa comune.

      L’unica certezza era che erano in tanti.

      L’avevano trascinata fino al loro accampamento mentre lei urlava come una pazza e le occhiate lascive che aveva ricevuto l’avevano spinta a prendere la decisione di non guardare mai più un uomo negli occhi.

      Cafoni che non erano altro.

      Il MacKinnon in particolare.

      Page rabbrividì al ricordo del modo in cui l’aveva guardata, dello sguardo penetrante dei suoi occhi.

      Senza alcuna ragione, si ritrovò a chiedersi di che colore fossero quegli occhi. Blu? Verdi? Non era riuscita a distinguerli nell’oscurità, ma era sicura che non fossero di un colore comune come i suoi. Purtroppo non c’era nulla di ordinario in quell’uomo insopportabile.

      Il quale non era ancora tornato.

      Non che l’idea di non vedere più quel viso fin troppo attraente la turbasse, si disse, ma – beh, che diamine, forse era vero il contrario. Ammetterlo le fece aggrottare le sopracciglia e corrugare la fronte. Era un fatto naturale, pensò, non voler rimanere da sola con quegli uomini. Non si fidava di loro.

      Ma che motivo aveva di fidarsi invece del MacKinnon? le chiese una vocina.

      Non si fidava di lui, non esattamente. Era solo che la sfiducia che provava nei suoi confronti non era poi eccessiva – anche se non aveva la più pallida idea del perché. Era probabile che il MacKinnon non fosse migliore del resto di quella marmaglia.

      Poco dopo che era stata legata all’albero, lui e un altro uomo di nome Lagan avevano lasciato l’accampamento. Verosimilmente erano andati a osservare le difese di Aldergh a mo’ di precauzione.

      Buon per loro, perché suo padre – Page soffrì nell’ammetterlo – li avrebbe mandati al diavolo. Nonostante le sue parole e la speranza che covava in segreto, non si sarebbe illusa pensando il contrario. Quegli uomini avrebbero dovuto tenersela, volenti o nolenti.

      Se Page non fosse morta congelata prima.

      E se non fosse riuscita a fuggire.

      Udì le voci molto prima di intravedere gli uomini e il suo stomaco si rivoltò quando questi ultimi uscirono dalla foresta. Si trattava del MacKinnon e dell’uomo di nome Lagan – il farabutto che le aveva ficcato in bocca quell’orrido straccio. I due si misero a mormorare accanto al fuoco. Ecco un altro motivo per ringraziarli: fradicia com’era, l’avevano legata lontano dal calore del fuoco, lasciandola a congelare nella fredda aria notturna. Razza di barbari idioti e senza la minima premura.

      Le fiamme scoppiettavano tra i due, proiettando la loro luce rossiccia sui loro corpi e i loro volti, distorcendo la loro immagine. Tra il bagliore inquietante del fuoco e l’oscurità delle ombre, l’aria del MacKinnon sembrava davvero temibile. Con addosso una tunica di lana nera e un plaid tenuto fermo da una cintura, era più alto del padre di Page di almeno una quindicina di centimetri, considerati anche gli spessi stivali rivestiti di cuoio che quest’ultimo era uso indossare. In uno sfoggio leonino di mascolinità, la sua chioma scura e ondulata era sciolta e ricadeva al di sotto delle spalle, mentre la sua postura trasudava sicurezza. Era un uomo nato per comandare, bisognava ammetterlo.

      Era anche un assassino?

      L’idea le serrò la gola rinnovandole la paura.

      Il cuore le balzò nel petto. Cosa avrebbe fatto quando avesse scoperto che suo padre non intendeva trattare?

      Non riusciva nemmeno a immaginare di cosa stessero parlando. A un tratto, l’uomo di nome Lagan si allontanò dal MacKinnon per svegliare un altro individuo.

      Lagan mormorò qualcosa all’orecchio di quest’ultimo ed egli si alzò subito in piedi, scuotendosi di dosso il sonno. Insieme, i due parlarono con il MacKinnon, per poi svanire nel regno delle ombre che si estendeva oltre la luce del fuoco.

      Solo Page e il MacKinnon rimasero svegli.

      Quando se ne rese conto, Page si voltò a guardarlo e sussultò quando vide che se ne stava fermo a guardarla. Le fiamme danzavano sul suo viso, inasprendo ancora di più i suoi lineamenti per via del contrasto con l’ombra. Page pregò che non potesse vederla, distante com’era lei dalla luce, e si sentì sollevata quando il capoclan si voltò per chinarsi a prendere qualcosa che era appoggiato accanto al fuoco. Ma il suo sollievo durò poco, perché l’uomo si voltò immediatamente e si incamminò verso di lei. Un brivido di pura isteria la percorse.

      Reagendo d’istinto, Page appoggiò di colpo la testa al tronco dell’albero e imprecò in silenzio, chiudendo gli occhi e fingendosi addormentata. Si stava comportando da sciocca e lo sapeva benissimo, eppure non riuscì a trattenersi. Non poteva affrontarlo, non ora. Non sapeva perché, solo che non
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